La storia di Musa

C'era una volta, in un tempo lontano da questo, una bambina dai capelli splendenti come il cielo d'estate e dagli occhi argentati come i riflessi dei ghiacciai invernali.

Per tutti, il suo nome era Musa.

Musa era diversa dalle altre bambine, non tanto perché era un'orfana, quanto perché non sapeva parlare. Già, proprio così, non riusciva a pronunciare una sola parola in nessuna lingua conosciuta.

La sua bocca emetteva un canto melodioso con il quale Musa riusciva a comunicare e a farsi comprendere. La cosa speciale era che quei suoni portavano con loro una bellezza irresistibile e chiunque li ascoltava ne restava ammaliato.

Da quando il mare in tempesta fece naufragare Musa sulle spiagge di un villaggio, tutti gli abitanti sembrarono animarsi di una felicità e di un benessere fino ad allora sconosciuti.

I marinai udivano il canto della bambina prima delle battute di pesca e le reti delle barche riemergevano dalle acque gonfie di pesci. Le donne seguivano il ritmo cadenzato della sua voce e nonostante fossero impegnate a mantenere ordine e pulizia nelle case, le giornate trascorrevano all'insegna del buonumore. I giovani tentavano di imitare i suoni di Musa e, sebbene vedessero fallire ogni tentativo, i loro cuori si aprivano alle ricchezze della natura e all'amore.

Chiunque sarebbe stato disposto a qualsiasi sacrificio pur di ricompensare la bambina e a lei bastava compiacersi della felicità che sapeva regalare.

Musa era considerata una specie di magia, da tutti.

Purtroppo, proprio tutti.

Si dà il caso che il dio di quelle terre, iniziò a provare nei confronti della bambina una gelosia irrefrenabile. Silente, questo il nome con cui era conosciuto, sapeva di essere troppo vecchio e stanco per competere con l'energia che Musa sprigionava.

Non c'era tempo da perdere, doveva impadronirsi del canto della bambina e assimilarne i poteri; solo così sarebbe tornato a essere la divinità rispettata di un tempo.

Il dio preparò una trappola: un cerchio di farfalle colorate da sistemare lungo la strada dove Musa viveva. Quando lei vide il cerchio non seppe mantenere la curiosità e si precipitò verso le farfalle per accarezzarle.

La trappola scattò in tutta la sua perfidia, imprigionando la bambina nel cerchio e permettendo al dio di rinchiuderla in una grotta a strapiombo sul mare.

Lì, in quella prigione sconosciuta, nessuno l'avrebbe mai trovata.

I giorni spensierati passati al villaggio divennero un ricordo lontano. Musa fu costretta a condividere il buio e l'umidità di una grotta con la compagnia di un dio troppo ottuso e spaventato.

Silente cercò di convincere Musa a rivelargli il segreto del suo canto, ma la bambina smise di emettere il suono meraviglioso per cui era conosciuta. Allora il dio dimostrò tutta la collera di cui fu capace, lasciandola legata alle sbarre della prigione senza acqua né cibo.

In una notte di tempesta, quando il mare picchiava forte contro la scogliera, gli occhi di Musa incontrarono la luce della Luna. Un arcobaleno d'argento illuminò il cielo e si posò ai piedi della bambina. Lei comprese che il dono posseduto fin dalla nascita la stava abbandonando, sarebbe stato più utile altrove, dove ci fossero state persone pronte a comprenderlo e a condividerlo.

Musa soffiò sull'arcobaleno e dalla bocca le uscirono sette stelle dorate che urlarono al mare i propri nomi: Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Sì.

Una raffica di vento sospinse le stelle verso la Luna, giusto il tempo per splendere negli occhi della bambina e poi sparire.

Gli abitanti del villaggio non rividero mai più la creatura che li aveva resi felici. Silente vaga ancora alla ricerca di un dio più potente di lui, per rubargli la forza e tornare come un tempo.

Noi, seduti attorno a questo libro di favole, siamo coloro che hanno visto splendere nell'arcobaleno le sette stelle dai nomi suggestivi e ci beiamo del regalo ricevuto.

E Musa? Dove sarà finita Musa?

Chiudiamo gli occhi e ascoltiamola suonare, oggi il suo nome è Musica.

